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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
GIANLUCA RIZZO

La seduta comincia alle 16.05.

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che la pubblicità
dei lavori della seduta odierna sarà assicu-
rata anche attraverso la trasmissione di-
retta sulla web-tv della Camera dei depu-
tati e la trasmissione televisiva sul canale
satellitare della Camera dei deputati.

Audizione del Direttore Generale del Per-
sonale Militare (PERSOMIL), Ammira-
glio di Squadra, Pietro Luciano Ricca.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
nell’ambito dell’indagine conoscitiva sullo
stato del reclutamento nelle carriere ini-
ziali delle Forze armate, l’audizione del
Direttore generale del personale militare,
Ammiraglio di squadra, Pietro Luciano
Ricca.

Saluto e do il benvenuto all’Ammiraglio
Ricca, che ringrazio per la sua presenza e
l’incontro di oggi, che apre il ciclo di au-
dizioni nell’ambito di questa indagine co-
noscitiva avviata dalla Commissione.

L’Ammiraglio Ricca è accompagnato dal
Generale di brigata Lorenzo Santella, vice-
direttore generale, e dal Tenente colonnello
Gianni Testa, Capo servizio coordinamento
giuridico amministrativo della Direzione ge-
nerale.

Ricordo che, dopo l’intervento dell’Am-
miraglio Ricca, darò la parola ai colleghi
che intendano porre domande o svolgere
osservazioni. Successivamente, l’Ammira-
glio potrà rispondere alle domande poste.

Do, quindi, la parola all’Ammiraglio
Ricca.

PIETRO LUCIANO RICCA, Direttore Ge-
nerale del Personale Militare (PERSOMIL).
Grazie, presidente. Presidente e onorevoli
deputati, esprimo a tutti i componenti della
Commissione Difesa della Camera il mio
sentito ringraziamento per l’opportunità
concessami di fornire un quadro di situa-
zione sul reclutamento del personale mili-
tare. Per me, è un’occasione veramente
importante, anche perché su questo argo-
mento ho lavorato anche nel mio prece-
dente incarico in qualità di Capo del I
Reparto dello stato maggiore della Difesa.
Quindi, è un argomento importante e sen-
sibile, e per me è un onore essere qui a
poter rappresentare il quadro della situa-
zione, nonché eventuali indicazioni di pro-
poste per la risoluzione della problematica.

A premessa del mio intervento, ritengo
opportuno evidenziare che le principali fun-
zioni della Direzione generale del perso-
nale militare, da me diretta, si riferiscono,
in estrema sintesi, alla gestione dal punto
di vista giuridico-amministrativo di tutte le
vicende che caratterizzano la carriera nelle
Forze armate del personale. Esse vanno
dalla fase iniziale (fase di reclutamento)
attraverso la trattazione di questioni sullo
stato giuridico e avanzamento, compren-
dendo anche la documentazione caratteri-
stica e matricolare, gli eventuali aspetti di
carattere disciplinare, e riguardano, altresì,
il trattamento economico, fino al colloca-
mento in congedo del personale ammini-
strato. Quindi, dal punto di vista giuridico-
amministrativo, il personale è gestito dalla
Direzione generale del personale dalla na-
scita della carriera fino alla fine della stessa.

In tale contesto, in relazione agli scopi
della presente indagine conoscitiva, la Di-
rezione generale predispone i bandi di con-
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corso e di reclutamento armonizzando le
peculiari esigenze operative di ciascuna
Forza armata, nel rispetto dei princìpi co-
stituzionali di imparzialità e di buon an-
damento, che devono sorreggere lo svolgi-
mento dell’intero iter procedurale per l’ac-
cesso alle carriere pubbliche.

Il reclutamento, infatti, si qualifica come
il complesso delle procedure e delle attività
tecnico-amministrative volte all’immissione
in servizio del personale militare, necessa-
rie alle Forze armate e all’Arma dei cara-
binieri per assolvere i precipui compiti isti-
tuzionali previsti dall’ordinamento.

In particolare, lo stato maggiore della
Difesa predispone la programmazione dei
reclutamenti, determinando l’entità di per-
sonale da inquadrare nelle diverse catego-
rie (ufficiali, sottufficiali, graduati o mili-
tari di truppa) e i ruoli, nel cui ambito gli
stati maggiori di Forza armata definiscono
le appropriate direttive tecnico-operative di
dettaglio, contenenti in particolare le indi-
cazioni della professionalità da reclutare,
gli eventuali titoli di merito e i criteri di
valutazione, nonché l’articolazione delle
prove stesse.

L’efficacia del reclutamento è influen-
zata sia dalla componente di ordine quan-
titativo sia da quella di ordine qualitativo.
Il primo aspetto, ovvero quello quantita-
tivo, è rapportato ai volumi organici stabi-
liti per legge e all’andamento delle consi-
stenze del personale, nonché agli effettivi
stanziamenti di bilancio.

L’entità di personale da reclutare neces-
sita di un’attenta programmazione plurien-
nale, predisposta dallo stato maggiore della
Difesa, sentiti gli stati maggiori di Forza
armata, d’intesa con l’Ufficio centrale di
bilancio presso il Ministero della difesa.

L’aspetto qualitativo, invece, viene per-
seguito attraverso un rigoroso processo di
selezione, che consente di individuare tra i
candidati coloro che danno prova di pos-
sedere le caratteristiche psicofisiche e le
potenzialità richieste per assolvere al me-
glio gli incarichi previsti dagli ordinamenti
di Forza armata.

In linea generale, la partecipazione ai
concorsi è elevata per tutte le categorie del
personale. Tuttavia, mentre nei ruoli degli

ufficiali e dei sottufficiali, dei graduati e dei
volontari in ferma prefissata quadriennale
i soggetti che superano le fasi concorsuali
sono in numero superiore rispetto ai posti
disponibili, nel reclutamento dei volontari
in ferma prefissata di un anno (i cosiddetti
VFP1, argomento della presente indagine)
si registra, negli ultimi anni, la mancata
copertura di parte dei posti messi a con-
corso, fenomeno che, come vedremo più
avanti, assume rilievo significativo segnata-
mente per l’Esercito, soprattutto a partire
dal 2016. Quindi, l’obiettivo quantitativo
non è stato soddisfatto.

Prima di addentrarmi nell’analisi dei
dati relativi all’attività di selezione, ritengo
doveroso fare un breve cenno alla profes-
sionalizzazione delle Forze armate e alle
nuove figure professionali introdotte nel-
l’ordinamento militare.

Il reclutamento nella carriera delle Forze
armate si basa su diversi possibili percorsi
di accesso, quali i concorsi esterni, a cui
possono partecipare tutti i candidati in
possesso dei requisiti prescritti dalla legge,
nonché i concorsi interni, rivolti ai militari
in servizio che aspirano ad accedere alle
categorie e ai ruoli superiori.

Attualmente le Forze armate sono or-
ganizzate su base professionale e volonta-
ria. Infatti, la legge 23 agosto 2004, n. 226,
nell’anticipare al 1° gennaio 2005 la so-
spensione del servizio militare obbligatorio,
ha introdotto le figure del VFP1 (volontario
in ferma prefissata di un anno) in sostitu-
zione di quelle del volontario in ferma
annuale, che era preesistente, e del VFP4,
in luogo del volontario in ferma breve
(VFB), e ha confermato la figura del vo-
lontario in servizio permanente (VSP) pre-
vista dal decreto legislativo 12 maggio 1995,
n. 196. Ovviamente, queste figure si susse-
guono: il VFP1 può accedere al VFP4; il
VFP4 poi, per concorso, può accedere al
VSP.

Il VFP1 rappresenta, pertanto, la linfa
vitale della professionalizzazione dello stru-
mento militare e costituisce l’entry point
alle carriere iniziali nelle Forze armate,
incentivato dal trattamento economico di-
gnitoso e dalla possibilità di trovare, al
termine della ferma, sbocchi lavorativi nelle
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Forze di polizia, nella Pubblica ammini-
strazione e nei Vigili del fuoco. A ciò si
aggiungono altre facilitazioni per l’accesso
nel mercato del lavoro privato, grazie alle
attività a favore della ricollocazione pro-
fessionale dei volontari congedati senza de-
merito o prossimi al congedo, svolte dal
Segretariato della difesa nell’ambito del
progetto « Sbocchi Occupazionali », ai sensi
dell’articolo 1013 del codice dell’ordina-
mento militare. Quindi, c’è una struttura
che cerca di agevolare il ricollocamento nel
mondo del lavoro esterno.

In ossequio a quanto previsto dalla nor-
mativa vigente, le domande di partecipa-
zione ai concorsi banditi dalla Direzione
generale vengono presentate, a partire dal
1° luglio 2012, esclusivamente on-line, uti-
lizzando dei portali dedicati a tale esi-
genza: uno volto a soddisfare le esigenze di
Esercito, Marina e Aeronautica; uno desti-
nato esclusivamente e regolarmente al-
l’Arma dei carabinieri. Va detto che, nel
caso specifico, il VFP1 riguarda solamente
le tre Forze armate.

In particolare, il portale dei concorsi
on-line, destinato ai concorsi delle Forze
armate, è una piattaforma gestita proprio
dalla Direzione generale del personale, che
consente il colloquio interattivo con gli
utenti. Detto portale – che dal 2017 ha
aderito al sistema pubblico di identità di-
gitale (SPID) – supporta la gestione delle
procedure di reclutamento del personale
militare delle tre Forze armate, ivi com-
presi i volontari in ferma prefissata di un
anno (tema oggetto di questa audizione).
Quindi, si parte dalla presentazione delle
domande di partecipazione, vengono pub-
blicati gli esiti delle varie fasi concorsuali,
la valutazione dei titoli, l’esito delle prove
selettive e la pubblicazione delle graduato-
rie finali. Inoltre, questo portale consente,
in maniera del tutto automatica, le proce-
dure di rafferma dei volontari. Quindi, la
domanda di rafferma viene presentata tra-
mite questo portale.

Questa è un’attività che è iniziata da
poco e condotta in via sperimentale, però
gli esiti sono favorevoli, perché molto spesso
proprio il fatto di presentare la domanda
in forma cartacea creava diverse difficoltà.

Ad esempio, chi operava all’estero aveva
poca possibilità o difficoltà a presentare nei
tempi previsti la domanda in forma carta-
cea. Questo sistema, quindi, agevola la pro-
cedura.

Per quanto attiene ai flussi di recluta-
mento dei volontari in ferma prefissata,
sulla base dei dati disponibili e ripartendo
i candidati per regione di origine, emerge
che circa il 70 per cento dei giovani che
aspirano a far parte della compagine mili-
tare proviene dal Mezzogiorno. In partico-
lare, nel triennio 2016-2018 si rilevano ele-
vate percentuali di candidati residenti in
Sicilia, Campania e Puglia. Tale polarizza-
zione nella fonte di alimentazione ha come
fisiologica conseguenza che la maggior parte
dei vincitori sarà chiamata a svolgere il
servizio in una regione diversa da quella di
provenienza, stante la dislocazione dei re-
parti e degli enti sull’intero territorio na-
zionale.

Per completezza, evidenzio che nel 2017
la percentuale media delle domande pre-
sentate dalla componente femminile è stata
di circa il 14 per cento. Questo per dare un
dato statistico relativo alla ripartizione della
popolazione dei concorrenti.

Ho voluto dare questa indicazione con-
cernente la distribuzione dei candidati, in
quanto l’impiego successivo potrebbe es-
sere un elemento in grado di influenzare,
nella fase di analisi, la scelta di presenta-
zione della domanda, il reclutamento, la
partenza del processo di adesione alla com-
pagine militare.

Esaminando i dati del reclutamento, si
constata che dal 2013, a fronte di un nu-
mero pressoché costante di domande pre-
sentate per la partecipazione ai concorsi
VFP1, si assiste a un aumento della man-
cata presentazione degli aspiranti presso i
centri di selezione, che nel 2017 ha rag-
giunto la percentuale del 59 per cento dei
convocati. Quindi, il 59 per cento in meno
di chi ha presentato la domanda si pre-
senta al primo step del concorso.

Orbene, il dato analitico del recluta-
mento dei volontari in ferma prefissata di
un anno ha avuto un andamento lineare,
fino alla significativa carenza negli incor-
poramenti, che parte dall’anno 2016, in-
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fluenzata anche dalle mancate presenta-
zioni presso le unità preposte all’incorpo-
ramento, ovvero dalla rinuncia entro il
quindicesimo giorno di servizio. In altre
parole, il vincitore non si presenta presso i
centri di incorporamento oppure rinuncia
entro quindici giorni. Quindi, si aggrava
ancora di più la carenza dei numeri che
possono essere impiegati.

Difatti, in tale anno, a fronte di circa
10.000 posti a concorso, sono risultati ido-
nei al termine delle attività selettive 8.184
concorrenti, dei quali solo 7.390 sono stati
incorporati, ovvero meno 2.609 unità ri-
spetto alle esigenze. Tale tendenza è stata
sostanzialmente confermata nel 2017 con
8.406 incorporati a fronte di 10.780 posti a
concorso e 9.741 idonei, ovvero meno 2.374
unità. Anche per l’anno 2018 la tendenza è
confermata. Il dato relativo al 2018 è pre-
visionale, in quanto l’ultimo blocco di in-
corporamenti è ancora in corso. Quindi, è
solo un dato previsionale, ma che è con-
fermato con circa 2.900 unità in meno.

Analizzando i dati relativi alle tre Forze
armate, per le quali la Direzione generale
gestisce tecnicamente l’iter di reclutamento,
risulta che il gap, come accennato in pre-
cedenza, ha interessato principalmente l’E-
sercito, che deve assicurare l’ingresso di
circa 8.000 unità all’anno, pari circa al 75
per cento del totale del fabbisogno. Le
esigenze di reclutamento della Marina e
dell’Aeronautica sono, rispettivamente, circa
1.950 e 800 unità all’anno.

Il problema sussiste, sia pure in misura
limitata, anche per le altre due Forze ar-
mate, come emerge dal raffronto tra il
numero di coloro che si presentano alle
selezioni e quello degli idonei finali, appena
sufficiente a ricoprire i posti a concorso. In
effetti, in alcuni casi si raggiunge il numero
dei posti a concorso, però la selezione è
limitata, il numero degli idonei è proprio il
minimo indispensabile per ricoprire i posti.
Infatti, nel periodo 2016-2018 il gap per
l’Esercito è rimasto sostanzialmente co-
stante (meno 2.605 nel 2016, meno 2.160
nel 2017 e meno 2.900 nel 2018). Per la
Marina militare il gap manifestatosi fino al
2017 si è risolto nel 2018, mentre per

l’Aeronautica, stante le entità più conte-
nute, dal 2015 non si registrano carenze.

Nel 2018, Marina e Aeronautica, a se-
guito della richiesta formulata dallo stato
maggiore dell’Esercito e soddisfatte le pro-
prie esigenze di reclutamento, hanno
espresso l’assenso all’incorporazione nell’u-
nità dell’Esercito dei candidati risultati ido-
nei non vincitori nelle rispettive procedure
di reclutamento, sempre con il consenso
dell’interessato. In altre parole, coloro che
non potevano essere incorporati nella Forza
armata di richiesta, se erano d’accordo,
potevano andare a ricoprire le carenze
dell’Esercito. Però, i numeri sono tali che
hanno soddisfatto una parte veramente mar-
ginale di tale esigenza, tant’è vero che nel-
l’Esercito la carenza di unità è rimasta
elevata.

Con particolare riferimento alla figura
del VFP1, il reclutamento si articola nelle
seguenti fasi: inoltro della domanda on-line
attraverso il portale dedicato; valutazione
dei titoli di merito e formazione delle gra-
duatorie di merito da parte di un’apposita
commissione valutatrice; convocazione
presso i centri di selezione dei candidati
utilmente collocati nella graduatoria di pre-
selezione. In sostanza, vengono esaminati i
titoli e si fa una preselezione, anche se con
le attuali carenze i centri di selezione hanno
potuto assorbire tutti praticamente. Tutta-
via, c’è una potenzialità dei centri di sele-
zione limitata, dal momento che il numero
dei medici e delle strutture permette un
certo numero massimo di selezioni al giorno,
quindi si deve procedere a una presele-
zione dei titoli. Però, ripeto, proprio per le
carenze a cui prima facevo riferimento, in
questi ultimi anni hanno selezionato pra-
ticamente tutti coloro che avevano presen-
tato la domanda.

La seconda fase riguarda la formazione
delle graduatorie di merito definitive da
parte della commissione valutatrice, sulla
base dei titoli di merito e dei punteggi
incrementali delle prove di efficienza fisica,
ove previste. Per esempio, la Marina mili-
tare forma solo una graduatoria di merito
iniziale, in quanto non sono previste prove
di efficienza fisica. Dopodiché, avviene la
nomina dei vincitori e il loro incorpora-
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mento presso i centri addestrativi di Forza
armata.

Ferme restando le criticità connesse con
taluni aspetti per l’accertata inidoneità, di
cui mi riservo di parlare in seguito, il
fattore della mancata presentazione al primo
step del percorso concorsuale, ovvero gli
accertamenti selettivi, è il vero tallone d’A-
chille del reclutamento, con il meno 59 per
cento dei presentati alla prima prova.

Una causa di tale fenomeno è da anno-
verare nella modalità di presentazione on-
line della domanda di partecipazione, che
nella sua praticità e semplicità non favori-
sce certo l’elaborazione dell’evento con-
corso in ambito familiare, con la dovuta
valutazione anche di quelle che sono le
relative conseguenze (costi e prospettive
future) un’analisi che un tempo si faceva
con la domanda cartacea, in cui in effetti
era un consiglio di famiglia che poi dava il
via alla domanda. Quindi, la facilità del
« clic » a volte fa sì che tale scelta derivi
dalla pulsione di un momento, che poi da
un’analisi successiva viene meno, manife-
standosi con la mancata presentazione alla
prima prova.

Un’altra causa di defezione alle prove
selettive concorsuali è da imputare ai costi
elevati che le famiglie devono sostenere per
gli esami clinici e gli accertamenti sanitari
(circa 250 euro a candidato) agli oneri di
natura logistica connessi con le spese di
trasporto di andata e ritorno per i centri
selezione e con quelle destinate al vitto e
alloggio nella sede degli esami. Solo l’Ae-
ronautica militare, grazie al numero limi-
tato dei convocati, ha potuto fornire vitto e
alloggio presso il centro di selezione di
Taranto. Dal 2018, anche le altre Forze
armate assicurano il vitto, a seguito di una
disposizione adottata dallo stato maggiore
della difesa, al fine di colmare queste cri-
ticità.

Altre motivazioni possono essere indi-
viduate nell’effetto deterrente dei com-
menti rilasciati sui social dai candidati che
hanno partecipato a precedenti concorsi
nelle Forze armate che descrivono le prove
concorsuali e la vita del VFP1 come molto
difficili. Quindi, viene disertata la parteci-
pazione.

Una parte dei concorrenti, secondo un’in-
dagine speditiva svolta dallo stato maggiore
dell’Esercito, inoltre, non si ritiene suffi-
cientemente preparata per affrontare con
successo le prove, perché le ritiene difficili
e, quindi, non vi partecipa.

Analizzando nel merito la fase concor-
suale concernente la selezione sia dell’anno
2016 che dell’anno 2017, si sono verificate
situazioni di riduzione del numero delle
idoneità in sede di accertamenti psicofisici
e attitudinali.

In particolare, prendendo in esame l’anno
2017, si può osservare che, fermo restando
l’abbattimento iniziale dovuto al meno 59
per cento di presentazioni, si registra una
percentuale di esclusione dalle prove e,
quindi, dagli accertamenti psicofisici e at-
titudinali pari a circa il 26 per cento, do-
vuta principalmente a documentazione in-
completa (2 per cento) accertamenti psico-
fisici (14,8 per cento) accertamenti attitu-
dinali (5,9 per cento) prove di efficienza
fisica limitatamente al primo bando Eser-
cito e all’Aeronautica (3,7 per cento). Per
l’Esercito, dal secondo bando del 2018, tali
prove sono state finalizzate (non sono state
più on/off, ovvero con esclusione) ma sono
stati fatti tutti idonei, con punteggio incre-
mentale se si superavano determinate so-
glie. Quindi, si è evitato di tagliare il pro-
sieguo del concorso. Ne è derivato che gli
idonei, al termine dell’iter concorsuale, nel-
l’anno 2017 sono stati circa il 15 per cento
del totale dei convocati.

Inoltre, come già evidenziato in prece-
denza, defezioni, seppur marginali, si regi-
strano anche nella fase finale della proce-
dura di reclutamento tra coloro che, pur
dichiarati idonei e vincitori, non si presen-
tano per l’incorporamento, ovvero si dimet-
tono nei successivi quindici giorni.

Il reclutamento è influenzato da due
grandi fattori: l’appeal della professione
militare e le problematiche di natura tec-
nico-organizzativa. Riservandomi di trat-
tare a breve l’appeal come elemento com-
plesso e importante nella scelta professio-
nale dei giovani, dal 2017 le Forze armate
hanno cercato di porre rimedio alle criti-
cità di natura tecnico-organizzativa sopra-
riportate, che potevano derivare da proble-
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matiche di questo tipo, individuando solu-
zioni condivise in ambito interforze, al fine
di facilitare il raggiungimento degli obiet-
tivi di reclutamento prefissati.

Si è, quindi, proceduto sia verso la mar-
cata standardizzazione e armonizzazione
delle attività selettive fra le tre Forze ar-
mate, sia nella direzione di una riduzione
dei costi a carico dei concorrenti, rivalu-
tando inoltre la necessità o rispondenza
alle esigenze dei titoli di merito che prima
venivano richiesti come fattore per la fase
di preselezione. Erano titoli vari, che po-
tevano essere anche brevetti acquisiti dal
mercato formativo esterno, che davano un
punteggio. Per alcuni si è fatta una rivalu-
tazione (erano costosi e non sempre rispon-
denti alle esigenze): quindi sono stati in
gran parte eliminati. In particolare, si è
operato attraverso la riduzione dei titoli
acquisibili dal mercato formativo esterno,
al fine di snellire la procedura concorsuale
e, nel contempo, agevolare le famiglie meno
abbienti. Per esempio, sono stati eliminati
la patente equestre, il brevetto di salva-
mento, il brevetto di guida alpina eccetera;
la semplificazione e l’armonizzazione tra le
Forze armate dei bandi di reclutamento
per i volontari in ferma prefissata di un
anno; la somministrazione del vitto a tutti
i candidati convocati presso i centri di
selezione; l’introduzione di un protocollo
sanitario unico, consistente nell’elenco omo-
geneo della documentazione che i candidati
devono esibire per la partecipazione ai con-
corsi in tutte le Forze armate, fissandone
chiaramente i termini di validità. Prima
questo era diverso fra le Forze armate.
Questo ha consentito l’adozione della cer-
tificazione sanitaria unica, consistente in
un’attestazione, rilasciata al candidato ri-
sultato idoneo alle prove selettive fisiche,
che può essere utilizzata, entro un anno dal
rilascio, in tutti gli altri concorsi delle Forze
armate, senza necessità di dover produrre
ulteriore documentazione sanitaria.

Questo è un elemento veramente inno-
vativo, per ora di natura sperimentale solo
per i VFP1, ma che sicuramente si esten-
derà a tutti gli altri concorsi. Quindi, il
candidato ha un costo iniziale per la cer-
tificazione iniziale ma, una volta dichiarato

idoneo, può spendere questo certificato
unico anche per altri concorsi. Fino ad
oggi, invece, doveva necessariamente rifare
le prove, quindi produrre certificati, spen-
dere altri soldi, che in un anno si somma-
vano e diventavano significativi.

Altro elemento che è stato introdotto
per cercare di sanare o ridurre questa
criticità è la possibilità di differire a nuova
data la convocazione dei candidati che pre-
sentano una documentazione incompleta.
Prima, se il candidato non aveva la docu-
mentazione completa, veniva escluso; adesso,
invece, si può ripresentare con la documen-
tazione in altra data. In questo modo, si
cerca di recuperare il recuperabile.

Passo adesso al tema dell’eliminazione
della soglia minima per l’idoneità delle
prove fisiche, con contestuale introduzione
di un punteggio incrementale in funzione
della prestazione effettuata nelle varie prove.

Sul punto è stata operata una revisione
delle direttive tecniche per l’accertamento
dei requisiti attitudinali dei VFP1 di Forza
armata, unificando e armonizzando tra le
tre Forze armate, ed è stata consentita la
pubblicazione delle graduatorie solo al ter-
mine dell’iter concorsuale, al fine di non
scoraggiare il concorrente in posizione meno
favorevole a continuare il percorso selet-
tivo. Un candidato, se si vede in una posi-
zione non particolarmente favorevole, non
continua, ma magari continuando poteva
arrivare alla fine, a seguito, ad esempio,
della defezione di altri o del passaggio dei
candidati idonei non vincitori da una Forza
armata eccedente a una carente, previo
consenso dell’interessato.

I risultati dei suddetti interventi corret-
tivi, che hanno interessato parte dell’iter di
reclutamento delle Forze armate per l’anno
2018, hanno permesso il raggiungimento
degli obiettivi per la Marina militare e
l’Aeronautica militare, mentre per l’Eser-
cito persiste la difficoltà di colmare il gap
di cui trattasi, così come è stato per il 2016
e il 2017.

Parlando adesso di appeal, che è un
argomento un po’ più complesso e delicato,
l’appetibilità e l’attrattività di una profes-
sione rispetto a un’altra dipendono da mol-
teplici aspetti, legati alle opportunità di
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lavoro che la società offre e alla percezione
che quella professione possa soddisfare le
aspettative del soggetto. In sostanza rile-
vano: la considerazione della professione
da parte dell’opinione pubblica; la possibi-
lità di progressioni di carriera ed econo-
miche; la sicurezza del mantenimento del
posto di lavoro; l’aspettativa di un lavoro
stimolante e avvincente dal punto di vista
emozionale. Per esempio, nei bandi di re-
clutamento dove sono previsti posti per
l’impiego nelle forze speciali, la partecipa-
zione è più sentita e non registra defezioni,
anche unitamente al fatto che il percorso
nelle forze speciali prevede anche una ri-
serva speciale di posti per la stabilizza-
zione. Quindi, i due fattori si sommano.
Sarebbe interessante approfondire quale
dei due fattori prevale: se prevale la stabi-
lizzazione oppure l’aspetto emotivo dell’at-
tività delle forze speciali.

Altri elementi influenzanti l’appeal sono:
la possibilità di stabilizzazione rispetto alla
ferma a tempo determinato (possibilità di
continuare la carriera); la possibilità con-
creta di inserimento nel mondo del lavoro,
se si decide di cambiare o non si raggiunge
la stabilizzazione; l’acquisizione di titoli
professionali e di studio spendibili nel
mondo del lavoro; infine, la possibilità di
svolgere il servizio non lontano dai propri
luoghi di origine, ovvero dai propri affetti.

Questi sono quota parte di tutti i fattori
riconducibili all’appeal (abbiamo cercato di
mettere i più importanti) ma chiaramente
l’appeal è un fenomeno di natura sociolo-
gica e psicologica molto complesso.

Ritengo, inoltre, che un aspetto che, di
recente, ha influenzato la perdita di appeal
per la professione nelle carriere iniziali sia
riconducibile alle varianti normative appor-
tate dall’articolo 10 del decreto legislativo
28 gennaio 2014, n. 8, recante Disposizioni
in materia di personale militare e civile del
Ministero della difesa, nonché misure per
la funzionalità della medesima amministra-
zione, che hanno modificato le percentuali
di riserva dei posti per l’assunzione nelle
carriere iniziali delle Forze di polizia a
favore del personale che ha effettuato il
servizio quale VFP1 e VFP4 nelle Forze
armate. Questa riserva era assoluta fino al

31 dicembre 2015 ed è stata progressiva-
mente diminuita nel triennio successivo. Le
Forze di polizia possono ora reclutare parte
di personale direttamente dalla vita civile.

Questo provvedimento ha, ovviamente,
attenuato la valenza del servizio militare in
qualità di VFP1, che in precedenza costi-
tuiva il canale unico per l’accesso alle Forze
di polizia e soddisfaceva la speranza di
stabilizzazione del candidato. Nondimeno,
la valorizzazione del servizio civile univer-
sale, completato senza demeriti o ai fini
della partecipazione ai concorsi banditi dalla
pubblica amministrazione, con la sua equi-
parazione ai titoli di preferenza indicati
nell’articolo 5 del decreto del Presidente
della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, ha
contribuito ad attenuare ulteriormente la
valenza del servizio militare volontario.

Altro elemento condizionante l’appeal
può essere individuato nell’elevata scolariz-
zazione degli studenti italiani, che ne orienta
le aspettative verso orizzonti diversi da
quelli che offre il reclutamento del volon-
tario in ferma prefissata di un anno, che
non sempre viene visto come un passaggio
necessario per progredire nella carriera
militare. Infatti, dai dati relativi al con-
corso 2017 emerge che circa l’80 per cento
dei candidati possiede il titolo di studio di
diploma di maturità. Quindi, con questo
può accedere ad altri tipi di concorso:
quelli per sottufficiale e ufficiale.

È anche vero che da VFP1 si può acce-
dere, attraverso il passaggio a VSP, me-
diante concorsi interni, fino alla categoria
degli ufficiali. Quindi, potrebbe essere con-
siderata proprio la parte iniziale di una
carriera, con percorso interno. Però, se io
posso già fare un concorso per ufficiale,
anche se magari è più difficile, vi partecipo,
in quanto mi permette una stabilizzazione
non dico immediata, ma molto più forte.

A ciò, ovviamente, si aggiunge l’incer-
tezza per il transito nel servizio perma-
nente e una retribuzione ritenuta non suf-
ficientemente adeguata a fronte dei sacri-
fici del servizio militare. Il giovane non
vuole correre il rischio di tornare a casa
dopo un anno o di non essere confermato
al termine del periodo delle successive ferme
annuali, che sono due (uno più uno). Spesso
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preferisce partecipare a concorsi più diffi-
cili, che, se superati, danno certezza im-
mediata di impiego e a tempo indetermi-
nato nel settore desiderato.

La crisi dei reclutamenti e della voca-
zione per la vita militare, peraltro, non è
limitata al volontario in ferma prefissata di
un anno (argomento di questa indagine)
ma si rileva anche per le altre categorie
(ufficiali e sottufficiali). Quindi, non ab-
biamo quell’abbondanza di domande che
permette di fare una selezione. Si combatte
sempre con i numeri, perché l’attività se-
lettiva, proprio perché deve essere selettiva
dal momento che deve raggiungere obiettivi
di qualità che poi assicurano un impiego
qualificato nel mondo in quelle professioni,
fa sì che non abbiamo numeri ridondanti
di idonei. Quindi, si arriva giusto agli obiet-
tivi.

La problematica della crisi dei recluta-
menti e della vocazione, comunque, non è
limitata all’Italia, ma è un fenomeno che
tocca, con modalità e per ragioni diverse,
altri Paesi europei, quali ad esempio il
Regno Unito e la Germania.

Il Regno Unito, come l’Italia, negli ul-
timi tempi sta incontrando problemi nel
reclutamento nelle carriere di base, equi-
valente ai graduati delle Forze armate ita-
liane, ma questo avviene in un contesto
socioeconomico caratterizzato da tassi di
disoccupazione bassi e, quindi, da elevata
disponibilità di posti di lavoro nel mondo
civile, che rendono meno appetibile la pro-
fessione militare.

In Germania, per contro, la criticità si
registra nel reclutamento e nel manteni-
mento delle consistenze nelle categorie de-
gli ufficiali e dei sottufficiali. Recente-
mente, lo stato maggiore tedesco ha annun-
ciato l’apertura del reclutamento anche ai
cittadini europei per professionalità pre-
giate (medici e ingegneri). Il requisito è che
non abbiano precedenti, che parlino il te-
desco e che giurino fedeltà alla Repubblica
tedesca.

In Svezia, invece, per ovviare all’analogo
problema dei reclutamenti, si è provveduto
a ripristinare una sorta di servizio militare
obbligatorio, complementare, seppure in mi-

sura limitata, alle esigenze delle unità delle
Forze armate volontarie.

Ritornando in Italia, in questi ultimi
anni molteplici sono state le misure tecnico-
organizzative per incentivare il recluta-
mento dei volontari, ma le iniziative intra-
prese dallo stato maggiore della Difesa da
sole non bastano (l’abbiamo visto). È ne-
cessario affrontare tale criticità con inter-
venti normativi finalizzati a contemperare
il mantenimento di uno strumento militare
efficiente e pienamente rispondente alle
esigenze operative con le aspettative dei
giovani, naturalmente orientati verso pro-
spettive lavorative caratterizzate da mag-
giore sicurezza.

Per incentivare i reclutamenti bisogna
offrire prospettive concrete, dare maggiori
certezze sul futuro lavorativo nelle Forze
armate o nelle Forze di polizia o nel mondo
del lavoro civile. A tal fine, a mio avviso, si
potrebbe ripartire dal presupposto di: dare
una concreta possibilità a tutti, a prescin-
dere dal reddito, di partecipare ai concorsi
per l’accesso nelle carriere iniziali delle
Forze armate, giungendo a una sensibile
riduzione dei costi che attualmente gra-
vano sui partecipanti e sulle loro famiglie,
ponendo in essere apposite convenzioni con
il servizio sanitario nazionale che permet-
tano di effettuare visite ed esami emato-
chimici all’interno dei centri di selezione,
ovvero presso le ASL territoriali o centri
convenzionali, o prevedendo, in alternativa,
forme di rimborso delle spese privatamente
sostenute; ripristinare l’esclusività del re-
clutamento nelle Forze di polizia, con la
riserva assoluta dei posti ai soli giovani che
abbiano svolto servizio per almeno un anno
come volontari in ferma prefissata nelle
Forze armate; prevedere appositi percorsi
per l’inserimento nel mondo del lavoro
anche attraverso l’introduzione di un pre-
mio di congedamento, da elargire mensil-
mente, per un periodo di tempo determi-
nato (chiaramente questa è un’ipotesi da
approfondire) per il personale che non
riesce a transitare nei ruoli del servizio
permanente.

Durante tale periodo, nelle more dell’in-
serimento nel mondo del lavoro, l’ex VFP1
o l’ex VFP4 potrebbe, ad esempio, prestare
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la propria opera a favore della Protezione
civile. Quindi, si tratterebbe di un premio
di congedamento che assiste nel percorso
di ricollocamento nel mondo del lavoro, ma
con un’attività utile sotto altra forma, che
fra l’altro in gran parte potrebbe aver già
svolto quando faceva il servizio militare.
Inoltre, si potrebbe pensare di ampliare il
periodo di fermo iniziale al fine di confe-
rire senso di sicurezza rispetto alla situa-
zione attuale e procedere alla valorizza-
zione dei corsi svolti in ambito militare,
riconoscendone l’equipollenza ai titoli for-
mativi civili corrispondenti al fine di poterli
concretamente utilizzare per la re-immis-
sione nel mondo del lavoro.

Avviandomi alla conclusione, ritengo op-
portuno evidenziare come il ruolo del vo-
lontario in ferma prefissata costituisca la
linfa vitale per l’alimentazione del sistema
professionale delle Forze armate. In tale
contesto, è mio convincimento che occorra
valorizzarlo a favore dell’intero comparto
difesa e sicurezza. Quindi, il raggiungi-
mento degli obiettivi del reclutamento è
assolutamente una priorità per le Forze
armate e una sfida che non si può perdere.

Il conseguimento dell’obiettivo quanti-
tativo e qualitativo del reclutamento rap-
presenta un’assoluta priorità, pertanto l’a-
dozione di misure tese a favorirne il rag-
giungimento necessita di interventi in sede
legislativa, che potrebbero essere inseriti
già nel correttivo al cosiddetto « riordino
dei ruoli », di prevista emanazione entro il
30 settembre 2019, in virtù della delega
conferita al Governo con la legge 1° dicem-
bre 2018, n. 132, di conversione del decreto-
legge 4 ottobre 2018, n. 113, il cosiddetto
« Decreto Sicurezza ».

Onorevoli, presidente, vi ringrazio per
l’attenzione. Resto a disposizione per qual-
siasi domanda sull’argomento o per for-
nirvi altre informazioni che riterrete utili.

PRESIDENTE. Grazie a lei, Ammira-
glio.

Do la parola ai colleghi che intendono
intervenire per porre quesiti o formulare
osservazioni.

ROBERTO PAOLO FERRARI. Grazie,
Ammiraglio. Credo che la sua illustrazione

dimostri quanto l’indagine conoscitiva che
questa Commissione ha avviato fosse ne-
cessaria. Noi abbiamo raccolto – mi per-
metta la citazione – un grido di dolore
lanciato dagli stati maggiori, quando li ab-
biamo auditi a inizio legislatura, su molte
problematiche, una delle quali era proprio
quella della situazione del reclutamento
soprattutto nelle carriere iniziali delle Forze
armate.

Ritengo moderna ed efficiente la pro-
posta che lei ha tratteggiato nei confronti
dei destinatari del possibile reclutamento:
Ha evidenziato, però, anche criticità o pos-
sibili miglioramenti sotto l’aspetto motiva-
zionale e – aggiungo – emozionale nel caso
in cui ci si proponga per raccogliere per-
sonale, posizionandosi orientativamente
verso i giovani, che molto spesso hanno
terminato il ciclo secondario dell’istru-
zione. Questa situazione fa il pari con la
progressiva diminuzione del contingente
complessivo delle quattro Forze armate,
prevista dalla legge, che da una parte ri-
duce il contingente complessivo e aumenta
l’invecchiamento dell’insieme degli appar-
tenenti alle Forze armate, dall’altra non
riesce a sopperire alle necessità di comple-
tamento delle carenze di organico.

Nella parte conclusiva della sua rela-
zione, ha evidenziato anche alcune possibili
soluzioni.

Non ho particolari domande da formu-
lare, in quanto lei ha centrato la questione,
ha fatto un focus sulla situazione e ha
illustrato alcune proposte risolutive. Ri-
tengo tuttavia che la Commissione, nel pro-
sieguo di questa indagine conoscitiva, do-
vrà, magari iniziando a formarsi un’idea
propria, tornare a chiedere un supporto
addirittura ancora più concreto e più pra-
tico rispetto a quelli che potrebbero essere
gli strumenti legislativi da adottare. Lei ha
già individuato quello che potrebbe essere
un veicolo, vale a dire la riforma delle
carriere all’interno della delega conferita al
Governo, ma anche altri strumenti in ter-
mini di azione legislativa.

Quello che sottolineo è che questa Com-
missione e il Parlamento, nell’avviare que-
st’indagine conoscitiva, hanno posto la loro
attenzione su un tema che davvero, al pari
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di quello che può essere il sistema delle
dotazioni delle Forze armate, è una delle
due criticità che sicuramente dobbiamo
cercare di affrontare e cercare di risolvere
in uno spirito di sostegno alle Forze ar-
mate, che sono un valore aggiunto, un bene
assoluto, per il Paese.

SALVATORE DEIDDA. Ammiraglio, lei
ha illustrato in maniera perfetta le criticità
sul reclutamento. Quasi ci ha rubato le
parole, perché ha ragione quando dice che
c’è un problema logistico.

Venire, per esempio, dalla Sardegna o
dalla Sicilia per fare le prove, o comunque
dal nord, talvolta dalle regioni più perife-
riche, è considerato a volte come una spesa
inutile, poiché non si sa bene quale risul-
tato si riesca a raggiungere. Le faccio no-
tare, anche se può sembrare una scioc-
chezza, che il cambiamento di clima che c’è
tra la Sardegna e Roma è notevole e questo
incide notevolmente nello svolgimento di
una prova fisica di corsa. Ci sono persone
che a volte non tengono conto di questo.
Sono convinte di essere talmente preparate
che non tengono conto della diversità di
caldo che si prova.

Le posso dire che in Sardegna, ma an-
che in altri posti, dove sono stati chiusi,
secondo me in maniera sbagliata, i centri di
reclutamento, si è, per tale ragione, verifi-
cato un allontanamento dei giovani nei
confronti delle Forze armate. Hanno visto
l’Esercito o le Forze armate ritirarsi, quasi
a non voler più essere di casa. Questo
dovrebbe far riflettere tutta la Commis-
sione e anche il Governo: bisognerebbe
pensare di riaprire i centri di reclutamento
anche in queste regioni. Lì le strutture ci
sono, ci sono i centri medici. Se conoscete
la Sardegna, c’è il Campo Rossi, e anzi di
campi di addestramento ne abbiamo in
abbondanza, così come credo in Puglia,
dove non hanno problemi di luoghi dove
addestrare giovani reclute.

Come ha detto bene, un giovane che
pensa di fare prima un anno, poi altri
quattro anni, fa una vita da precario e,
infine, si vede la porta sbarrata e infranta
la speranza di coronare quel sogno, quando
esce sicuramente non ha parole di amore o

di apprezzamento, sentendosi quasi rifiu-
tato.

Il precariato nelle Forze armate non
può più esistere e questa è una battaglia
che vogliamo sottolineare. I volontari in
ferma breve, non dico tutti, devono comun-
que avere un futuro. Se, però, quando sei
all’interno delle Forze armate, hai un com-
portamento dignitoso – faccio una battuta
– non puoi uscire per uno psicologo. Mi
permetto di dire questo perché non trovo
giusto che sia insindacabile il giudizio di
uno psicologo quando dei ragazzi hanno
dimostrato fisicamente, nella vita di tutti i
giorni dentro le Forze armate, di meritare
quel grado.

So che non è responsabilità vostra, per-
ché è la politica che vi ha imposto dei tetti
massimi di organico, ma questo è un pro-
blema su cui dobbiamo concentrarci e che
dobbiamo condividere con voi, perché oggi
i giovani sono cambiati, sono molto più
preparati, più svegli, hanno una cultura
molto più approfondita. Quando si vedono
rifiutati, quando vedono sbarrata la porta
di una carriera che hanno coltivato per
tanto tempo, ovviamente questo non porta
giovamento.

Quanto all’appeal, le posso assicurare,
anche da un recente sondaggio che ab-
biamo fatto, che gli italiani amano le Forze
armate. Non è quello il problema. Ripeto
che è un problema di carriera, di investi-
menti.

Faccio anche un’altra battuta: non è
possibile che un giovane in ferma breve, o
anche di quattro anni, quando va in mis-
sione trovi una caserma non agibile. Dico
che la politica si deve porre il problema, e
spero che questo Governo, che ha annun-
ciato di volere operare una ricognizione su
tutti gli immobili, stanzi i fondi per ade-
guare gli spazi di vita dei nostri militari,
dagli ufficiali ai sottufficiali, a chi è appena
entrato, ai livelli di un esercito di profes-
sionisti. È questo che la politica ha dichia-
rato tanti anni fa: eliminiamo la leva ob-
bligatoria per fare un esercito di professio-
nisti. Come tali, in teoria, li dobbiamo
trattare.

Le faccio poi una domanda su un dato
che forse mi è sfuggito: qual è la percen-
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tuale di chi entra in servizio permanente ?
E qual è la percentuale di quelli scartati, se
l’avete ?

La ringrazio ancora per la relazione.

ROBERTO ROSSINI. Ringrazio l’Ammi-
raglio per l’esposizione chiara e puntuale.
Voglio approfittare della sua presenza per
fare una domanda sui militari in ausiliaria.

A fronte della pubblicazione nella Gaz-
zetta Ufficiale dei numero dei militari in
ausiliaria, vorrei sapere se avete già avuto
richieste da parte delle pubbliche ammini-
strazioni e se avete già dei dati che potete
far pervenire alla Commissione, anche sud-
diviso per regione.

Vorrei fare anche un’altra domanda. Lei
ha detto che la maggior parte delle do-
mande di reclutamento proviene dal Mez-
zogiorno, mi pare circa il 70 per cento, se
non sbaglio. Immagino che chi prosegua la
carriera militare rimanga sempre su quelle
percentuali, sempre centrate sul Mezzo-
giorno. Vorrei sapere se all’epoca della leva
obbligatoria il tasso di conversione era in
linea con queste percentuali, sempre a fa-
vore del Mezzogiorno, o se magari il feno-
meno era un po’ più distribuito.

NICOLA CARÈ. Grazie, Ammiraglio
Ricca. Congratulazioni per la relazione molto
dettagliata ed esauriente. Concordo con il
collega Ferrari, che è andato subito al
punto e ha centrato molti fattori. Quest’in-
dagine conoscitiva è entrata, quindi, nel
merito.

Vorrei soltanto avere alcuni dettagli in
più sui dati che lei ha fornito. Ci sono due
o tre punti su cui vorrei chiedere.

Lei ha parlato nella sua presentazione
di sei o sette anni per calcolare il cambia-
mento del trend del personale assunto o
non assunto, idoneo o non idoneo. Si po-
teva fare un calcolo, magari, su dieci anni ?

Ho notato anche che ha accennato al
titoli di studio che normalmente hanno le
persone che presentano domanda, ovvero il
diploma. Vorrei sapere se, per questo pe-
riodo di tempo, queste persone hanno con-
seguito titoli aggiuntivi che potrebbero usare
nella loro carriera, nel futuro, e di che tipo
sono, se soltanto generici oppur speciali-
stici.

Non so chi, tra i miei colleghi, le ha fatto
una domanda relativa alle prove di reclu-
tamento: io vorrei sapere anche quali sono
le prove più « selettive » su cui il selettore
vuole concentrarsi. Sono le prove dello
stato fisico, le risposte ai quiz sulla cultura
generale che ha questa persona o il collo-
quio psicoattitudinale ? Vorrei sapere quali
sono le differenze e quale prova riveste più
importanza ai fini della selezione di questi
candidati.

Naturalmente, se fosse possibile, vorrei
anche conoscere il numero dei prosciolti al
termine delle ferme temporanee. È impor-
tante, questo dato, secondo me, per valu-
tare le condizioni di precariato dei reclu-
tati.

Ringrazio di nuovo.

ANTONIO DEL MONACO. Mi dispiace
non aver ascoltato completamente la rela-
zione, perché purtroppo ero impegnato in
un’altra Commissione, ma ho avuto la pos-
sibilità di sentire, con piacere, la parte che
riguarda la salvaguardia della riserva asso-
luta, che per me rappresenta un punto di
partenza ed un punto estremamente im-
portante per il reclutamento.

Soprattutto, devo ringraziarla perché ha
parlato, così mi hanno detto, anche del
profilo unico e del fatto che lo vuole allar-
gare ad altri comparti. Abbiamo predispo-
sto una risoluzione proprio in tal senso
affinché questo passo, già fatto nel penul-
timo concorso per i VFP1, possa essere
applicato a tutti gli altri concorsi paritetici
per tre distinte ragioni di economicità: in-
fatti è economico per la Difesa, per la
famiglia che deve sostenere meno spese, e
per le energie del ragazzo, che invece di
fare a quattro o cinque visite, fa una visita
che gli vale anche per altri concorsi. Questo
è un primo passo per guardare in avanti.
Chissà, un domani potremmo avere una
selezione medica interforze. Probabilmente,
potrebbe essere anche un passo successivo
per guardare a una economicità, a una
snellezza, a un’efficienza, a un’efficacia per
quanto riguarda la Difesa.

Ho, però, una questione. Abbiamo av-
viato questa indagine sul reclutamento, ma
io mi immagino una nuova figura del vo-
lontario guardando a quella che per alcuni
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anni è stata la figura emblematica delle
Forze armate, che ha mostrato dei punti di
forza, ma anche delle criticità: mi riferisco,
all’abbandono da parte di alcuni dal mo-
mento che, alla fine, non tutti possono
entrare in servizio permanente.

Come lei, però, anche io ho vissuto
quarant’anni nelle Forze armate, e posso
dire che ricordo i volontari tecnico-opera-
tivi (VTO). Erano coloro che al termine del
periodo trascorso nelle Forze armate riu-
scivano ad avere una specializzazione, che
diventava proprio un mestiere una volta
usciti qualora non si fosse continuato a
svolgere questo tipo di attività specializzata
all’interno della struttura militare.

Stiamo elaborando una proposta per
istituire un nuovo modello di volontario,
non sulla base di un anno, che possa avere
due parametri essenziali: quello dell’ope-
ratività, ma soprattutto quello dell’aspetto
tecnico. Parliamo di un volontario tecnico-
operativo che possa essere un tecnico al-
l’interno della nostra realtà utile in en-
trambi gli ambiti, così non avremo le dif-
ficoltà di reimpiego al momento di dover
ricambiare questo personale. Non so se
anche la difesa stia ragionando su questo,
ma da parte nostra c’è l’intenzione di ap-
procciarci a riflettere su un nuovo profilo
del volontario del futuro. Grazie.

GIOVANNI RUSSO. Ringrazio l’Ammi-
raglio per la disanima puntuale.

Vorrei chiedere se siano mai stati con-
dotti degli studi comparativi con i sistemi
di reclutamento delle forze armate stra-
niere, per ispirarsi eventualmente all’ado-
zione di un modello già sperimentato con
buoni frutti anche all’estero. Grazie.

PRESIDENTE. Do ora la parola all’Am-
miraglio Ricca per la replica.

PIETRO LUCIANO RICCA, Direttore Ge-
nerale del Personale Militare (PERSOMIL).
Mi pare che la domanda dell’onorevole
Ferrari fosse implicita in tutto: che cosa si
può fare per migliorare ?

In effetti, gran parte si è fatto, però
l’appeal è molto complesso. Lei parlava
degli aspetti emozionali. Chiaramente, sono

gli aspetti – e sono molteplici – che pos-
sono modificare l’orientamento, quindi la
volontà di una persona di aderire a una
professione.

Quanto alle domande degli altri onore-
voli, quasi tutte hanno rappresentato la
necessità di dare delle conferme, di dare
delle opportunità successive. Mi viene di
rispondere all’onorevole Del Monaco sul
parametro tecnico.

In effetti, il dato che dicevo della valo-
rizzazione dei titoli professionali spendi-
bili, in gran parte forzando, comunque
cercando di forzare la cosa, potrebbe por-
tare a dare un valore. Si parlava di un VTO,
di un tecnico: creo non solo un militare che
serve adesso, ma con i soldi pubblici sto
formando, sto facendo qualcosa che potrà
servire alla società in altra veste; do dei
titoli professionali, ma orientati e ricono-
sciuti all’esterno; do anche una valenza di
verifica che quei titoli non sono solo un
pezzo di carta, ma sono stati « lavorati » e
verificati. La società, quindi, chiunque nel
mondo del lavoro acquisisca uno di questi
militari, sa che dietro un titolo c’è stato un
impiego efficace, valido, per cui è una forma
di garanzia. In altri termini, è un po’ la
« riserva » della Polizia. In un certo senso,
mi pare di capire che si cerchi di dare una
forma di riserva.

Questo avviene in altre realtà, in altri
Stati, in cui in effetti il passaggio della
professionalità militare rappresenta un ti-
tolo molto forte, ma in un mondo del
lavoro che chiaramente ha la possibilità di
assumere. Questo è un problema che esula
dal mondo militare, ma è della società.
Chiaramente, in un mondo in cui si sa che
quella professione ha prodotto un valore,
all’esterno, quando devo acquisire una pro-
fessionalità, so che lì c’è un bacino verifi-
cato e di qualità a cui posso sicuramente
attingere.

Quanto agli aspetti emozionali, onore-
vole Ferrari, ripeto che ritengo che in que-
sta fase il reclutamento rappresenti una
priorità. Il rischio è quello, in un certo
senso, dell’implosione, cioè di non riuscire
ad avere quell’organico per svolgere quelle
funzioni. Ogni iniziativa, che sia tecnica o
di legge, è da studiare in una maniera
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d’insieme, sinergica, per raggiungere l’obiet-
tivo. Io penso che questa indagine conosci-
tiva rappresenti, come lei diceva, un ele-
mento importante. Il Parlamento ha questa
sensibilità sulla materia, e penso che non si
possa fare altro che bene.

Onorevole Deidda, relativamente al pro-
blema logistico, qui partiamo da lontano,
dalla sospensione della leva, dai centri di
selezione che erano ragguardevoli perché
tarati per la leva. Contestualmente, ci sono
stati dei tagli dell’organico che non hanno
permesso di sostenere quei centri che non
hanno praticamente più clienti perché la
leva è stata sospesa. Se guardiamo a un
altro fenomeno, quello del personale sani-
tario, attualmente i medici, soprattutto gli
specialisti, che vanno ad alimentare i centri
di selezione sono una preda – permette-
temi – del Servizio sanitario, in quanto
questo si trova in condizioni di forte ca-
renza di organico, quindi vengono banditi
concorsi e abbiamo un esodo. Quello del
riempimento e del mantenimento degli or-
ganici è un fenomeno veramente di grande
importanza.

Anche qui, le problematiche si concate-
nano. So che in maniera sperimentale è
stato attivato un altro centro di selezione al
nord, a Milano. Quello che lei diceva è stato
avvertito come esigenza, però la difficoltà è
quella di alimentare correttamente un cen-
tro di selezione con tutte le strutture e
poter fare quel mestiere.

Il precariato non deve esistere. Sicura-
mente, questo è un elemento importante.

Per quanto riguarda le percentuali, me-
diamente, in Marina e in Aeronautica tutti
i VFP4 vengono assorbiti e stabilizzati.
Prima, l’Esercito aveva un po’ di sfrido.
Ultimamente, proprio per la riduzione dei
numeri, anche l’Esercito stabilizza pratica-
mente quasi tutti.

Il discorso è che deve passare del tempo.
Quello della stabilizzazione è un obiettivo
non a breve termine, ma che arriva quan-
tomeno dopo almeno sei anni, anzi sette:
VFP1, prima rafferma, seconda rafferma,
VFP4. Lì ci sono ulteriori rafferme. In
alcuni casi, quest’incertezza non opera a
nostro favore.

Vengo al discorso sullo psicologo. I re-
quisiti possono sembrare abbastanza se-
veri. È vero che il livello culturale è elevato.
Adesso abbiamo l’80 per cento di diplo-
mati. Anche la smartness dei nostri giovani
è aumentata rispetto al passato, per alcuni
aspetti; forse per altri, quelli pratici, un po’
meno. Io sono di una generazione più ana-
logica: vedo che sono molto più dinamici
per alcuni aspetti; per altri, sono magari
più fragili.

Perché il discorso dell’aspetto psicolo-
gico ? Quelli che un domani saranno affi-
dati al militare sono compiti che pratica-
mente prevedono una capacità di autocon-
trollo, di gestione della crisi, che comunque
rimane quella. Se l’uomo, ahimè, deve es-
sere poi impiegato in situazioni critiche,
operative, deve avere nelle sue caratteristi-
che tutta la possibilità di reagire alla situa-
zione di crisi. È per quello che si indaga
anche la capacità, nelle situazioni di crisi,
di mostrare dal punto di vista caratteriale
capacità di coesione e altro.

Quanto all’appeal delle Forze armate
negli ultimi anni – è una considerazione
che abbiamo fatto anche all’interno del mio
staff – è vero, nell’opinione pubblica degli
italiani è aumentato. Non so se sia aumen-
tato, almeno dai dati, l’appeal di aderire
alle Forze armate. A me piacciono le Forze
armate, clicco « mi piace »: che ne voglia far
parte è un altro click. Dobbiamo cercare di
fare che quel click corrisponda a una do-
manda convinta di adesione. Mi pare di
aver soddisfatto le sue domande.

Onorevole Rossini, quanto all’ausiliaria,
subito dopo la pubblicazione in Gazzetta
Ufficiale del bando per il personale in au-
siliaria, e quindi dell’apertura dei richiami,
ci sono state numerose domande da parte
di enti pubblici, soprattutto comuni. Il per-
corso è stato gestito in concorso con il
Gabinetto del ministro e già ci sono stati
parecchi contatti rispetto alle richieste dei
comuni con personale in ausiliaria. Recen-
temente c’è stato il primo caso di conclu-
sione del processo, alcuni sono in corso.
Non ho dati sui numeri, però posso farveli
avere.

Poiché lo prevede la legge, andremo a
pubblicare i dati pubblicabili nel nostro
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sito, rendendo alcune informazioni utili
agli enti pubblici. Tali informazioni sa-
ranno reperibili nel sito attraverso una
speciale autorizzazione, una password spe-
ciale, in modo da « mecciare » domanda e
offerta nel migliore dei modi.

Il problema in alcuni casi è che la
norma prevede che debbano essere attività
coerenti e congrue anche al rango e al
grado. L’esigenza di alcuni comuni è invece
orientata, in molti casi, a personale esecu-
tivo, quindi lì attualmente, non avendo i
VSP così anziani già andati in pensione,
non abbiamo gli esecutivi. Abbiamo i di-
rettivi e i dirigenti, per i quali le esigenze
dei comuni sono ridotte.

Alcuni grandi comuni, come Roma, sono
però molto orientati a ripianare i dirigenti,
quindi c’è già stato un incontro con i re-
sponsabili del personale del comune e con
il personale in ausiliaria della provincia di
Roma.

Durante la leva il personale veniva da
tutta Italia e la chiamata era obbligatoria.
Non ho a portata di mano il dato sulle
percentuali delle domande per provenienza
geografica, possiamo fornirlo, ma non penso
che si discosti molto dal 70 per cento;
siamo a percentuali elevate.

Non abbiamo detto che quel 70 per
cento non include Roma, l’Abruzzo e il
Molise. Con queste aree arriviamo all’83
per cento. Le domande provenienti dalle
regioni del nord sono minimali, perché se
c’è un’offerta di lavoro maggiore in quelle
regioni, ovviamente uno ha altre strade più
facili, vicine a casa.

Mi pare di aver risposto, onorevole Ros-
sini.

Circa i dieci anni di analisi, onorevole
Carè, in effetti ci siamo limitati a quegli
anni perché precedentemente non era un
problema; quindi i numeri erano elevati
(possiamo fornirvi anche il dato statistico
per far vedere come era la situazione e poi
negli ultimi anni l’evoluzione in negativo).

Quanto al titolo di studio, la maggior
parte sono diplomati; c’è qualche caso an-
che di laureato con laurea triennale di
primo livello. Le aspettative di un diplo-
mato rispetto ad un’attività esecutiva che
forse non può avere una stabilizzazione e

comunque avrà una difficoltà di percorso
per arrivare a livelli di carriera diversi
potrebbero essere disattese, e sicuramente
quelle del laureato vengono disattese il
giorno dopo, perché dovrà fare per un
periodo di almeno un anno più le rafferme,
attività meramente esecutive. Lì la strada è
proprio quella di tentare qualcosa di di-
verso.

Prove di reclutamento, quale pesa di
più. Non c’è un peso generale, perché si
parte da una graduatoria di preselezione,
poi ci sono delle prove psicoattitudinali,
quindi on-off, e poi sono state cancellate le
on-off fisiche; quindi, se uno fa delle per-
formances elevate ha dei punteggi incre-
mentali, migliora il proprio status.

La cosa che va detta e che si collega con
la leva è che il servizio obbligatorio di leva
permetteva un’indagine sanitaria della po-
polazione maschile italiana. In quell’occa-
sione si aveva l’evidenza di alcune patologie
altrimenti completamente sconosciute al-
l’interessato e alla sua famiglia. Vediamo
che anche oggi emergono patologie anche
significativamente gravi sconosciute all’in-
teressato.

Queste sono le percentuali di corpora-
tura, indice di massa corporea, accerta-
menti. Prima c’erano peso e altezza, ma il
discorso dell’altezza adesso è stato abolito
e c’è un indicatore di massa corporea che
si ottiene con una strumentazione che però
può procurare indicazioni false, quindi a
volte la prova viene ripetuta e, comunque,
viene supportata da un’analisi della mor-
fologia dell’individuo fatta dal medico, quindi
non è cosa meccanica.

Per quanto riguarda le patologie otori-
nolaringoiatriche abbiamo ipoacusia bila-
terale alle alte frequenze, stenosi respira-
torie nasali, polipi alle corde vocali. Se
passiamo a cardiologia, abbiamo aritmie,
blocco di branca, vizi valvolari e alterazioni
del tricuspide, pervietà del dotto di Botallo.
Se qualche medico è presente, può capire
meglio di me la gravità. Nell’area ortope-
dica si riscontrano il vagismo e il varismo
delle ginocchia, il piattismo plantare, sco-
liosi di entità variabile.

Gli esami del sangue magari vanno bene,
però poi si scoprono delle patologie, come
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ad esempio un classico delle visite mediche
militari rappresentato dalle ernie inguinali
e dal varicocele. Queste patologie emergono
in questa situazione e il candidato scopre
per la prima volta di avere un problema
che dovrà risolvere, quindi serve anche
questo.

Il Generale Santella mi faceva notare
che l’incidenza dell’esclusione è maggiore
nell’accertamento psicofisico rispetto a
quello attitudinale. Il discorso fisico ovvia-
mente è importante, perché il militare deve
essere perfettamente performante, ma è
importante far notare anche queste pato-
logie particolari che uno ignora, per cui si
reca tranquillamente a fare un concorso e
scopre di doversi curare.

Sulla riserva assoluta, onorevole Del Mo-
naco, lo abbiamo detto, l’orientamento è
quello di arrivare al certificato sanitario
unico. Lo stiamo facendo sperimental-
mente a causa dei costi, ma ovviamente
l’interesse è abbatterli, quindi l’estensione
dopo un periodo minimo di sperimenta-
zione, e ci conforta se da parte della Com-
missione ci sarà un’indicazione, ma sicu-
ramente è un percorso che, una volta in-
dividuato, potrà essere utilizzato per tutti.

In effetti, se andiamo a vedere la sele-
zione medica interforze, se lei la intende
fisicamente nello stesso luogo è una cosa,
quindi è un esame che deve fare lo stato
maggiore della Difesa, lo stato maggiore di
Forza armata; è una questione organizza-
tiva e anche logistica particolare, se inten-
diamo una selezione medica interforze de-
centrata. Avendo unificato gli standard dei
requisiti attitudinali con il certificato sani-
tario unico e i requisiti sanitari unici, di
fatto è una selezione interforze nei criteri.

Fisicamente è un altro discorso, diventa
più complesso cercare un luogo che possa
raccogliere tutto questo personale, logisti-
camente i numeri sono elevati. È vero an-
che quello che diceva l’onorevole Deidda;
per gli isolani (io sono siciliano come il
presidente, lei è sardo) i trasporti per ar-
rivare ai centri di selezione hanno costi
superiori a cento euro, quindi diventa una
cosa impegnativa perché non è detto che
uno lo sappia prima e possa prendere un

biglietto low cost, quindi si trova a pagare
un biglietto a costi di mercato.

Nuova figura del volontario. Sicura-
mente dando dei parametri tecnici e il
riconoscimento. Ritengo che l’attività del
riconoscimento dei titoli debba passare con
un provvedimento legislativo, perché adesso
la materia è in capo alle regioni; quindi il
fatto di riconoscere un titolo professionale
acquisito, con tutti i crismi e gli standard
certificati dalla regione o dalle regioni, può
essere un elemento importante, perché a
quel punto ho fatto il corso per elettricista
di bordo da militare di Marina che è equi-
pollente al corso professionale di elettrici-
sta, ma soprattutto ho un impiego in quel
ruolo per un certo numero di anni, quindi
ho certificato che non ho solo il famoso
pezzo di carta, ma ho anche un impiego
operativo validato con merito.

Onorevole Russo, non esiste uno studio
comparativo o almeno non mi risulta, io sto
avviando una consultazione con gli addetti
militari stranieri, soprattutto delle nazioni
europee vicine anche per dimensioni alle
nostre Forze armate, residenti in Italia, sia
per acquisire informazioni sulle criticità,
sia per conoscere i loro sistemi di recluta-
mento e di selezione, e capire se possiamo
migliorarci o consigliare loro cosa fare per
diventare come noi, perché potremmo an-
che scoprire che in qualcosa non siamo
secondi a nessuno.

Questo è interessantissimo, perché in
questo momento qualsiasi arma per affron-
tare questo problema è utile, quindi dob-
biamo trovarla in tutti i campi, con tutti gli
interlocutori possibili. Grazie.

PRESIDENTE. Grazie a lei, Ammira-
glio. Ho un ulteriore richiesta di intervento
da parte del collega Ferrari.

ROBERTO PAOLO FERRARI. Telegra-
ficamente, uno degli obiettivi dell’indagine
conoscitiva è quello di arrivare a fare dei
raffronti con le altre Forze armate dei
Paesi europei a noi simili. Le chiedo se ci
può dare indicazioni in merito a coloro che
accedono al VFP1 in termini di retribu-
zione, a quanto corrisponde, se cambia con
la prima rafferma successiva oppure la
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retribuzione dei VFP4, e l’età media delle
persone che vengono selezionate, anche in
funzione del fatto che, se una delle solu-
zioni proposte è quella di ripristinare la
riserva assoluta, dall’altra parte coloro che
li dovrebbero ricevere lamentano (lo hanno
già fatto in alcune audizioni) l’età avanzata
di coloro che diverrebbero la loro forza di
polizia o carabinieri.

PRESIDENTE. Prego, Ammiraglio.

PIETRO LUCIANO RICCA, Direttore Ge-
nerale del Personale Militare (PERSOMIL).
Per la retribuzione non ho qui elementi
certi. È chiaro che il trattamento econo-
mico è collegato alle crescite e alle varia-
zioni del volontario in servizio permanente,
quindi è una percentuale di quello, e ha
avuto anche recentemente, con gli adegua-
menti al nuovo contratto, delle modifiche
migliorative. Il dato è superiore a mille
euro, però posso fornirlo con maggiore
precisione.

Per quanto riguarda l’età media, ha per-
fettamente ragione, la motivazione per cui
c’è stata una richiesta da parte delle Forze
di polizia di modificare la riserva dei posti
è proprio quella che diceva lei. Penso però
che potremmo trovare un percorso che
soddisfi entrambi, anche perché mi pare di
aver visto recentemente che l’età massima
per i concorsi nelle Forze di polizia dall’e-
sterno non sia così bassa; quindi non c’è
più la riserva al 100 per cento. La percen-
tuale presa dall’esterno non è esattamente
giovanissima, quindi si accetta anche lì,
perché la popolazione che deve essere rac-
colta non è concentrata sui diciottenni, ma
c’è un mercato del lavoro variegato.

Ritengo quindi che si possa trovare un
compromesso per soddisfare entrambe le
esigenze, senza compromettere funziona-
lità di uno, né dell’altro, chiaramente bi-
sogna trovare una soluzione condivisa.

Il limite è 25 anni, le farò sapere la
media esatta. Per quanto riguarda i con-

corsi nelle Accademie, che un tempo me-
diamente erano fatte a 18 anni dopo il
diploma, quindi l’età media era di poco
superiore ai 19 anni, perché uno faceva il
concorso e magari lo ritentava l’anno dopo,
adesso è sui 21 anni: è cresciuta, quindi
uno o tenta, non ci riesce e ritenta, o fa un
altro percorso come il VFP1 e poi tenta
l’ufficiale. Quindi il VFP1 viene considerato
un’occasione per non stare a casa, fare
qualcosa, capire il mondo militare e pre-
pararsi.

Ci sono però anche quelli che fanno
l’università, quindi iniziano il percorso e
poi cambiano idea. Un tempo chi accedeva
all’Accademia aveva esclusivamente il di-
ploma; adesso abbiamo anche casi che
hanno una laurea di primo livello, trien-
nale, che non viene valorizzata se non nella
loro capacità di affrontare gli studi in altro
modo.

Questo succedeva anche tanti anni fa,
però questi giovani magari avevano fatto
un solo anno, sicuramente non avevano
preso una laurea o fatto tre anni di uni-
versità; per esempio nel mio corso eravamo
tutti appena diplomati o di un anno dopo,
avevamo un solo ex maresciallo, un se-
condo capo di Marina, che aveva 27 anni,
quindi alzava la nostra media e lo chiama-
vamo papà. Noi eravamo tutti diciottenni,
ragazzini.

PRESIDENTE. Rinnovo i ringraziamenti
all’Ammiraglio Ricca, anche per la presen-
tazione informatica che ci ha lasciato e di
cui autorizzo la pubblicazione in allegato al
resoconto stenografico dell’audizione odierna
(vedi allegato), e dichiaro conclusa l’audi-
zione.

La seduta termina alle 17.35.

Licenziato per la stampa
il 4 luglio 2019

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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ALLEGATO
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